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Introduzione
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"Pregate per non entrare 
in tentazione"

( Dal vangelo secondo Marco

Giunsero ad un podere di nome Getsemani, e Gesù disse ai suoi discepoli:" Sedete qui fin che io prego." E prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni. Cominciò ad avere terrore ed angoscia, e disse loro: "La mia vita è nella tristezza fino alla morte. Dimorate qui e vegliate." E, andando avanti un po' cadeva per terra e pregava che, se possibile, passasse da lui quell'ora.

E diceva: "Abbà, Padre! Tutto è possibile a Te: togli da me questo calice, ma sia fatta non la mia ma la tua volontà."

Tornò dai suoi discepoli e li trovò addormentati. Disse quindi a Pietro: "Simone, dormi? Non hai avuto forza di vegliare una sola ora! Vegliate e pregate per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole!"

"Dimorate qui e vegliate" dice Gesù a Pietro, Giacomo e Giovanni. Sono i tre discepoli prescelti, chiamati per primi a contemplare la sofferenza di Dio per il male del mondo.

Gesù prega da solo. La preghiera è sempre solitudine davanti a Dio, unico consolatore capace di riempire il nostro vuoto. Gesù prega sempre di notte.

Mio Dio non dimenticarti di me

Mio Dio non dimenticarti di me quando io mi dimentico di te.

Non abbandonarmi quando io ti abbandono.

Non disprezzarmi quando pecco.

Chiamami se fuggo.

Attirami se ti resisto.

Rialzami se cado,

conducimi sul tuo cammino.

( S. Tommaso d'Aquino)

I Stazione:
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Gesù è condannato a morte

( Dal vangelo secondo Matteo

Pilato, presa dell’acqua si lavò le mani davanti alla folla che gridava: “Crocifiggilo, crocifiggilo!!” E disse: “Io non sono responsabile di questo sangue; vedetevela voi.” Poi, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso.

Preghiamo: 

O Gesù, il tuo popolo ti rifiuta. Tu, re del mondo, che non hai cessato di proclamare la verità dell’amore, sei condannato dall’odio al supplizio degli schiavi.

Fa che entrino nel nostro cuore i sentimenti di misericordia e di espiazione che sono in Te, servo del Padre, ora che ci precedi sulla via stretta, la sola che conduce alla salvezza.

Testimonianza:
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Durante i lunghi interrogatori a cui mi hanno sottoposto ho cercato di lasciar chiare le mie convinzioni, che derivano dalla mia fede. Non mi sono preoccupato di come le avrebbero qualificate. Avevo in mente solo la testimonianza di Cristo, anche lui prigioniero e condannato.

“Felici sarete quando vi oltraggeranno e vi perseguiteranno, e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia.” Sarebbe una ingenuità da parte mia pensare di avere fatto una scelta cristiana senza passare per il cammino della croce. 

Carlos Christo, domenicano arrestato e condannato a quattro anni di reclusione senza che sia stata provata la sua consapevolezza. Questa è una delle sue “lettere dal carcere”.

II Stazione: 

Gesù riceve la croce
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( Dal vangelo secondo Giovanni

“Allora le guardie presero Gesù e lo fecero andare fuori dalla città e gli posero la croce sulle spalle. Così, portando la croce, egli si avviò verso il luogo del Cranio detto Golgota.”

Preghiamo: 

O Gesù, buon Pastore, che prendi sulle spalle la pecorella smarrita, in questa croce ruvida e pesante tu porti tutti noi.

Nella vita hai già percorso tante strade, consolando afflitti, guarendo malati, incoraggiando avviliti, prediligendo miseri e poveri. Ora, divino Samaritano, ecco la tua ultima strada: essa porta alla vetta dell’immolazione per la salvezza di tutti.

Il grande burrone
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Un uomo sempre scontento di sé e degli altri continuava a brontolare con Dio perché diceva: "Ma chi l'ha detto che ognuno deve portare la sua croce? Possibile che non esista un mezzo per evitarla? Sono veramente stufo dei miei pesi quotidiani!"

Il Buon Dio gli rispose con un sogno.

Vide che la vita degli uomini sulla Terra era una sterminata processione. Ognuno camminava con la sua croce sulle spalle. Lentamente, ma inesorabilmente, un passo dopo l'altro. Anche lui era nell'interminabile corteo e avanzava a fatica con la sua croce personale. Dopo un po’ si accorse che la sua croce era troppo lunga: per questo faceva fatica ad avanzare.

"Sarebbe sufficiente accorciarla un po' e tribolerei molto meno", si disse, e con un taglio deciso accorciò la sua croce d'un bel pezzo.

Quando ripartì si accorse che ora poteva camminare molto più speditamente e senza tanta fatica giunse a quella che sembrava la meta della processione.

Era un burrone: una larga ferita nel terreno, oltre la quale però cominciava la "terra della felicità eterna". Era una visione incantevole quella che si vedeva dall'altra parte del burrone.

Ma non c'erano ponti, né passerelle per attraversare. Eppure gli uomini passavano con facilità. Ognuno si toglieva la croce dalle spalle, l'appoggiava sui bordi del burrone e poi ci passava sopra.

Le croci sembravano fatte su misura: congiungevano esattamente i due margini del precipizio.

Passavano tutti, ma non lui: aveva accorciato la sua croce e ora era troppo corta e non arrivava dall'altra parte del baratro. Si mise a piangere e a disperarsi: " Ah, se l'avessi saputo…"

La croce è l'unica via di salvezza per gli uomini, l'unico ponte che conduce alla vita eterna.

III Stazione: 

Gesù cade per la prima volta
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(  Dal libro del profeta Isaia

“Egli si è caricato le nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori. E noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per la nostra iniquità.”

Preghiamo: 

O Gesù, potenza che muove le stelle, forza che sostiene il mondo, eccoti caduto sotto la croce. Che mistero, Signore, vederti spartire la nostra debolezza!

Abbi pietà di noi, così facili a cadere. Donaci la grazia di elevarci dalle miserie della terra al desiderio di te, Salvatore, che dai forza, conforto e salvezza.

Lo scompartimento
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Eravamo in due nello stesso scompartimento del treno. La giornata era fredda e piovosa. Dai finestrini si vedeva scorrere un paesaggio grigio e nelle stazioni i pochi passeggeri erano intabarrati in cappotti e sciarpe. Ma lo scompartimento era confortevolmente riscaldato e il ritmico sferragliare del treno conciliava una quieta beatitudine.

Il passeggero che divideva lo scompartimento con me, invece, era stranamente inquieto: ad ogni fermata del treno scattava in piedi, correva al finestrino e leggeva ad alta voce il nome della stazione.

Poi si sprofondava nel sedile emettendo un sospiro.

Preoccupati gli chiesi: " C'è qualcosa che non va? Non si sente bene?"

Con un nuovo desolato sospiro rispose: "Non proprio. E' che sto andando nella direzione sbagliata. Avrei dovuto cambiare già da molte stazione, ma qui si sta così bene e al calduccio…"

Il passeggero che ha sbagliato direzione e dovrebbe scendere dal treno riscaldato per tornare indietro è molto simile all'uomo che sa di doversi convertire, ma che non ha il coraggio di abbandonare il suo comodo stato di vita. Così, senza accorgersene, si allontana sempre di più dalla stazione a cui era diretto. Piangere e sospirare non serve a niente. Convertirsi è cambiare con prontezza, anche se costa fatica. Convertirsi è rialzarsi dopo la caduta. 

IV Stazione: 

Gesù incontra la madre
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( Dal vangelo secondo Luca

“ Nel Tempio di Gerusalemme il vecchio profeta Simeone parlò così a Maria: Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti, segno di contraddizione. E anche a te una spada trafiggerà l’anima.

Preghiamo: 

O Gesù, incontri lo sguardo affettuoso e addolorato di tua Madre santissima, che condivide la tua sofferenza.

Con la sua presenza e la sua partecipazione Maria, donna purissima, è con te nel dramma della redenzione e della salvezza. Anche ognuno di noi si unisce a lei.

Le orme
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Una notte ho fatto un sogno splendido: vidi una strada lunga, che si snodava dalla terra e saliva su nell'aria, fino a perdersi tra le nuvole, diretta in cielo.

Ma non era una strada comoda, anzi, era una strada piena di ostacoli, cosparsa di chiodi arrugginiti, pietre taglienti e appuntite, pezzi di vetro. La gente camminava a piedi scalzi su quella strada. I chiodi si conficcavano nella carne ma la gente non desisteva: volevano arrivare in cielo. Ma ogni passo costava fatica e sofferenza, il cammino era lento e penoso.

Ma poi, nel mio sogno, vidi Gesù che avanzava. Era anche lui a piedi scalzi. Camminava lentamente ma in modo risoluto. E neppure una volta si ferì i piedi.

Gesù saliva e saliva. Finalmente giunse in cielo e là sedette su un grande trono dorato. Guardava in giù verso quelli che si sforzavano di salire. Con lo sguardo e i gesti li incoraggiava.

Subito dopo di lui avanzava Maria, la sua mamma.

Maria camminava ancora più veloce di Gesù. Sapete perché? Metteva i suoi piedi nelle orme lasciate da Gesù. Così arrivò presto accanto a suo Figlio, che la fece sedere su una grande poltrona alla sua destra.

Anche Maria si mise ad incoraggiare quelli che stavano salendo, invitandoli a seguire le orme di Gesù come aveva fatto lei.

Gli uomini più saggi facevano proprio così e procedevano spediti verso il cielo; gli altri si lamentavano per le ferite, si fermavano spesso, qualche volta desistevano del tutto e se ne stavano sul bordo pieni di tristezza.

V Stazione: 

Gesù è aiutato dal Cireneo
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( Dal vangelo secondo Marco

I soldati condussero fuori Gesù per crocifiggerlo. E costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene, il quale veniva dalla campagna, a portare la croce.

Preghiamo: 

O Gesù, un uomo dei campi diventa tuo sostegno, tuo compagno di viaggio. Un umile uomo preso a caso, uno straniero, porta per primo la tua croce santa e santificatrice.

Prendi ognuno di noi! Fa che diventiamo tuoi veri discepoli, pronti a seguirti portando la croce.

Gesù e il Cireneo

Grande quanto mai, inaspettata e indesiderata fortuna, toccò a quel Simone di Cirene che ti aiutò, o Signore, a portare la croce e, prima restio, si sentì poi mutato…

Si può mai, o Gesù, toccare la tua croce e non restarne elettrizzati?

Se tanta forza ebbe ed ha la tua croce, quanto più dovrà essere efficace la tua Persona che è ancora presente in corpo, sangue, anima e divinità, sotto le specie eucaristiche!

Signore, insegnaci

A non amare solo noi stessi,
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a  non amare soltanto quelli che amiamo.

Insegnaci a pensare agli altri

ed amare in primo luogo

quelli che nessuno ama.

Signore facci soffrire

Della sofferenza altrui

Facci la grazia di capire

che ad ogni istante,

mentre noi viviamo una vita troppo felice,

protetta da Te,

ci sono milioni di esseri umani,

che sono pure tuoi figli e nostri fratelli,

che muoiono di fame

senza aver meritato di morire di fame,

che muoiono di freddo, 

senza aver meritato di morire di freddo

Testimonianza

A Calcutta ci fu un periodo in cui mancava lo zucchero. Un bambino indù di quattro anni venne un giorno con i suoi genitori. Portava un barattolo di zucchero. Consegnandomelo il piccolo disse: "Per tre giorni rinuncerò allo zucchero. Dallo ai tuoi bambini." 

Quel piccolo amava di un amore grande. Si privava di qualcosa di suo. Amava con sacrificio.

VI Stazione: 

Gesù asciugato dalla Veronica
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( Dal libro del profeta Isaia

"Il giusto non ha sottratto la faccia agli sputi e agli insulti. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi. Disprezzato e reietto dagli uomini, è uomo dei dolori che ben conosce il patire; è uno davanti al quale ci si copre la faccia."

Preghiamo: 

O Gesù, una semplice donna di grande coraggio rompe la tua solitudine e il tuo abbandono. Trepidante d'affetto e compassione, si fa avanti e asciuga il tuo volto coperto di sangue e di sudore.

Fa che su tutti gli uomini risplenda sempre la luce del tuo Volto, che è volto di misericordia e di salvezza.

O Gesù che soffri,

fa che oggi e ogni giorno 

io ti sappia vedere nella persona dei tuoi ammalati 
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e che, offrendo loro la mia assistenza, serva te.

Fa che, anche se nascosto sotto il travestimento 

poco attraente dell'ira, del delitto, 

della demenza, della malattia 

sappia riconoscerti e dire:

"Gesù che soffri, quanto è dolce servirti"

Dammi Signore questa visione di fede, 

e il mio lavoro non sarà mai monotono.

Troverò la gioia accarezzando le piccole aspirazioni 

e i desideri di tutti i poveri che soffrono.

Caro malato,  mi sei ancora più caro perché rappresenti Cristo.

Che privilegio è il mio di potermi occupare di te!

O Dio, poiché tu sei Gesù che soffre,

degnati di essere anche per me un Gesù paziente,

indulgente verso le mie colpe, 

che guardi solo le mie intenzioni 

che sono di amarti e servirti 

nella persona di ognuno dei tuoi figli che soffrono.

Signore aumenta la mia fede.

Benedici i miei sforzi e il mio lavoro, ora e sempre.

       Madre Teresa di Calcutta

VII Stazione: 

Gesù cade per la seconda volta
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( Lettura

Gesù ha veramente preso su di sé in nostri peccati e l'iniquità di tutti gli uomini. Su di lui Dio ha addossato il nostro castigo; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 

Ma ora la sua anima è triste fino alla morte, le sue forze sono venute meno, ed egli cade sotto il peso del dolore. 

Preghiamo: 

O Gesù, torni a cadere. Benché Dio, hai preferito assumere la condizione di debole servitore.

Fa' che entriamo nel mistero della tua umiltà, disposti a compiere la volontà del Padre anche nelle ore amare della nostra tribolazione. Sostieni la nostra fragilità, quando siamo sul punto di fermarci, di cadere o di tornare indietro sulla via del bene.

La sofferenza

[image: image15.png]


La sofferenza è il banco di prova della fiducia in Dio. Di fronte alla sofferenza c’è chi è scivolato nell’incredulità, c’è chi si è convertito ad una fede più salda. 

La sofferenza e la morte di Gesù ci fanno capire che Dio non è al di sopra della sofferenza. L’amore di Dio non protegge DA ogni sofferenza, ma protegge IN ogni sofferenza.

Nel soffrire e morire di Gesù si è rivelata ora una redenzione definitiva della sofferenza, una redenzione che trasforma il dolore a la morte in vita.

Gesù non ha spiegato il perché della sofferenza umana, ma ci si è messo dentro, ha sofferto, innocente, sino all’amara fine. Nella prospettiva del soffrire e morire di Gesù la passione di ogni singolo uomo può acquistare un senso diverso.

La sofferenza resta un male, ma nella fiducia in Dio l’uomo sa che attraverso la sofferenza si giunge alla nuova vita.

VIII Stazione: 

Gesù incontra le pie donne
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( Dal vangelo secondo Luca

" Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne, le quali si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: "Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. "

Preghiamo: 

O Gesù, Gerusalemme la prediletta dal cielo e dai profeti, ti spinge fuori dalle tue porte e ti crocifigge.

Signore, fa' che riflettiamo in silenzio su questo tremendo mistero. Strappaci dalla sventura di  non ascoltare la tua voce e di non convertirci.

All'ultimo giudizio

Dopo la morte, un uomo si presentò davanti al Signore. Fieramente gli mostrò le mani: "Signore, guarda come sono pulite le mie mani!"

Il Signore gli sorrise, ma con una certa tristezza, e disse:

" E' vero, ma sono anche vuote".

Immagina che per un concorso di circostanze straordinarie, tu sia all'oscuro che un tuo fratello è ancora vivo ma si trovi in uno stato miserabile e in grave pericolo di morte: in questo caso tu non saresti responsabile della sua salvezza.

Ma il giorno in cui tu conosci che è vivo e le sue sofferenze, se tu non fai tutto quanto puoi per salvarlo, tu ti condanni definitivamente davanti agli uomini e a Dio.

Dici forse: questa settimana non ho percosso mia moglie, non ho messo del veleno nel suo pane… dunque io l'amo?
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Allora sii coerente e non dire: questa settimana io non ho arrecato del male al mio prossimo quindi io lo amo e sono a posto.

Il Signore ci ha comandato non solo " di non fare del male al nostro prossima", ma di amare il nostro prossimo come noi stessi. 

Non dire: "Io non ci posso fare niente": tu puoi molto:

non sognare azioni straordinarie, ma sii attento alle possibilità quotidiane e semplici; impegnati nel tuo ambiente;

fa' con regolarità un sacrificio per gli altri; nella tua preghiera di ogni giorno sia presente quell'umanità che maggiormente soffre.

Preghiera

Piangono, singhiozzano, è comprensibile, c'è motivo nel vedere in quale modo Lo hanno ridotto.

E sono impotenti, non possono intervenire.

Allora piangono, piangono di compassione.

Signore, le avete vedute, udite: 

"Piangete prima sui vostri peccati!"

Ad impietosirmi delle tue sofferenze e delle sofferenze del mondo ce la faccio, o Signore,

ma piangere sui miei peccati è tutta un'altra cosa.

Preferisco lamentarmi su quelli degli altri,

E' più facile.

Di questo son pratico; 

ogni giorno al mio Tribunale sfila il mondo intero.

Ho trovato dei colpevoli: la politica, l'economia, le catapecchie, l'alcool, i film, il lavoro, la gente che non fa nulla, … e tanti altri, o Signore, tanti altri!

In fondo, quasi tutto il mondo, all'infuori di me.

Signore, insegnami che sono un peccatore!!!

(M. Quoist)

IX Stazione: 

Gesù cade per la terza volta
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( Lettura

Gesù sale al Calvario come un agnello innocente, che non oppone resistenza a chi gli dà la morte.

Lui che non ha fatto torto a nessuno, e non ha mai detto parole di menzogna, porta le colpe di tutta l'umanità e paga per noi peccatori. Ma l'intima tristezza di vedersi abbandonato da tutti, anche dagli amici più cari, è divenuta insopportabile e Gesù, ancora una volta, si accascia al suolo.

Preghiamo:

O Gesù, è la tua terza sconvolgente caduta. Tu ami gli uomini, lasciandoti schiacciare dal peso del patibolo, calpestare come fango per salvarli.

Forte più che mai riecheggia al nostro spirito quanto hai già annunciato attraverso il profeta Geremia: "Peccatore, ti ho amato di amore eterno, per questo ho pietà e misericordia".

Preghiera

Signore, non ne puoi più.
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EccoTi nuovamente a terra.

Questa volta non è solo il peso della Croce a provocare la caduta, ma anche la sofferenza accumulata, la spossatezza.

Così la sofferenza ripetuta addormenta la volontà.

I miei peccati, o Signore, addormentano terribilmente la mia coscienza,

mi abituo molto presto al male:

una mancanza di generosità qua,

un'infedeltà di là,

una semplice imprudenza altrove,

ed il mio sguardo si oscura, non vedo più gli ostacoli, non vedo più gli altri sulla mia via;

e le mie orecchie si chiudono, non odo più il lamento degli uomini;

mi ritrovo a terra, nella piana, lungi dalla Via che mi hai tracciata Tu.

Signore, Te ne prego, conservami giovane nei miei sforzi,

preservami dall'abitudine che addormenta ed uccide.

X Stazione: 

Gesù è spogliato dalle sue vesti
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( Dal vangelo secondo Giovanni

" I soldati presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascuno. Ma la tunica era tutta d'un pezzo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola. Ma tiriamo a sorte a chi tocca.

Preghiamo:

O Gesù, nato povero e vissuto povero tra i poveri, ora ti sono strappate crudelmente anche le tue vesti e la tua tunica viene tirata a sorte.

Signore misericordioso, tu ci hai dato tutto il tuo amore divino fino ad essere spogliato di ogni cosa!

La preghiera di Veronica

Veronica nacque nel 1920 in una famiglia ricca. A tre anni, insieme alla sorella, viene colpita dalla lebbra. Le cure immediate le danno una apparente guarigione. Ancora adolescente perde la fede: la riacquisterà successivamente al manifestarsi di nuovo della lebbra. Vicino alla madre, distrutta dalle sofferenze, scrive questa preghiera che dimostra tutta la sua interiorità.

Signore, sei venuto chiedendomi tutto, ed io ti ho dato tutto.

Mi piaceva la lettura, ed eccomi cieca; 
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amavo correre nei boschi, ed ora le mie gambe sono due tronchi immobili;

cogliere i fiori al sole di primavera, e non ho più mani.

Come ogni donna mi compiacevo della bellezza dei miei capelli, delle mie dita sottili, della grazia del mio corpo: sono ormai pressoché calva e al posto delle mie belle dita non mi restano che pezzi di legno irrigiditi.

Guarda Signore come il mio corpo grazioso è stato deturpato.

Non mi ribello tuttavia, ma ti rendo grazie.

Per tutta l'eternità ti dirò grazie, perché se muoio questa notte so che la mia vita è stata meravigliosamente piena.

Vivendo l'Amore sono stata appagata molto al di là di ogni desiderio del mio cuore.

O Padre mio, quanto sei stato buono verso la tua piccola Veronica.

E questa sera, o mio Amore, io ti prego per i lebbrosi del mondo intero. Ti prego soprattutto per quelli che la lebbra morale ha prostrato, distrutto, mutilato.

Questi li amo più di tutti gli altri e mi offro in silenzio per loro,

perché sono miei fratelli e mie sorelle.

O mio Amore, ti do la mia lebbra perché essi non conoscano più il disgusto, l'amarezza e il gelo della loro lebbra morale.

Sono la tua piccola figliola, o Padre mio: conducimi per mano come una mamma conduce il suo bambino,

stringimi sul tuo cuore come un padre stringe al cuore il suo piccolino. Immergimi nell'abisso del tuo cuore, perché io vi dimori con tutti quelli che amo, per tutta l'Eternità.

Gesù è stato spogliato dalle sue vesti, come Veronica è stata spogliata del suo corpo, della sua bellezza. Ma la vera malattia, lo afferma lei stessa, è la lebbra morale. Dobbiamo essere preoccupati di rimanere sani dentro, senza preoccuparci di essere spogliati dalle esteriorità, dalle cose inutili.

XI Stazione: 

Gesù viene crocifisso
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( Dal vangelo secondo Marco

Lo condussero in un luogo detto Golgota che vuol dire: luogo del cranio. Poi lo crocifissero e divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Erano le nove quando lo crocifissero.

Preghiamo:

O Gesù, tra spasimi atroci i chiodi di fissano sulla croce. Noi ti adoriamo, divino Crocifisso.

Il Crocifisso sui nostri altari e sul nostro cuore è pegno visibile della redenzione, segno di misericordia e di salvezza.

Preghiera al crocifisso

Contempla anima mia, Gesù crocifisso

a quale prezzo ti ha riscattata.

[image: image23.png]


Ammira, ringrazia, ama, loda e adora!

Ora svegliati e guarda quel viso

già luminoso di grande bellezza,

adesso ridotto per te ad un orrore.

Mira e considera, anima mia, il prodigio

compiuto dal suo amore infinito.

Gesù fu schernito, perché tu sia onorata;

fu flagellato perché tu abbia conforto;

fu crocifisso per darti la libertà;

venne immolato come agnello per nutrirti di grazia;

venne ucciso per ridarti la vita.

Coraggio, anima mia, amica di Cristo,

non stancarti di seguire i suoi passi.

E se mai ti accadrà di soffrire

crudeltà, tristezza, dolori, pene

alza a lui il tuo sguardo.

Osserva la corona di spine,

i chiodi di ferro, la lancia del costato,

quel volto divino velato di sangue

e riprendi coraggio.

Egli ti ama, ti guarda e ti ha riscattata,

cammina con lui e vivi per lui.

Ammira, ringrazia, ama, loda e adora.

(S. Bonaventura)

XII Stazione: 

Gesù muore in croce
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( Dal vangelo secondo Luca

" Era verso mezzogiorno quando il sole si oscurò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio.  Il velo del tempio si squarciò nel mezzo.

Gesù, gridando a gran voce, disse: Padre nelle tue mani consegno il mio spirito. Detto questo spirò."

Preghiamo: 

O Gesù, sulla tua croce sta scritto: Gesù Nazareno re dei giudei. Tu sei re di tutte le genti. Dalla croce, come da un trono, o Re dei secoli, attrai a te tutti gli uomini e li salvi.

Fa' che anche noi, nelle tue braccia aperte, troviamo grazia e salvezza.

Il mio amico è morto questa notte Signore

Il mio amico è morto questa notte Signore,

senza più fiato, senza più vita, lottando contro il cancro,

fino all'ultimo istante, con la sua famiglia e gli amici medici.

Piango straziato, mutilato.

Ma il mio cuore è in pace, perché questa mattina ho capito un po’ meglio che tu piangevi con me.

Sì Signore, ho capito …

Grazie a Te, Grazie al mio amico,
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ma ti prego di aiutarmi a crederlo 

che tu non vuoi la morte ma la vita

e che più di tutti noi,

perché ci ami di più,

soffri nel veder morire anzi tempo

molti tuoi figli.

Ho capito che, salvo rare eccezioni,

ed è qui il tuo mistero,

nella lotta contro le malattie,

per rispetto, per amore

mai volevi prendere il nostro posto,

ma ci offrivi sempre di soffrire, di morire,

e di lottare con noi.

Ho capito…

Perché il mio amico, o Signore,

non ha preteso da te un miracolo

ma ha chiesto per i suoi amici medici

la capacità di ricercare e lottare fino alla fine.

Ha implorato per sé

il coraggio si soffrire,

di accettare i due interventi,

le cure e tutti gli esperimenti

perché altri dopo di lui

potessero soffrire meno,

e un giorno anche guarire.

Per i suoi cari non ha chiesto la grazie della rassegnazione,

ma quella di difendere la vita, di rispettarla, di svilupparla 

e fino alla fine, cullato dalla musica che amava, per tutti ha chiesto la gioia di vivere!

(M. Quoist)

XIII Stazione: 

Gesù è deposto dalla croce
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( Dal vangelo secondo Marco

"Sopraggiunta ormai la sera, Giuseppe di Arimatea andò coraggiosamente da Pilato, per chiedere  il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, lo interrogò se fosse morto da tempo. Informato dal centurione, concesse la salma. Allora egli lo calò giù dalla croce."

Preghiamo:

O Gesù, tua madre e pochi amici, accanto alla croce, ti danno l'ultimo saluto, come aveva predetto il profeta Isaia: "Faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito. In quel giorno, grande sarà il lamento"

Deposto dalla croce, adàgiati sul nostro cuore. Tu sei la nostra pace, il nostro bene.

Il funerale

Per un cristiano la morte non esiste, o meglio, non è che un punto di partenza e non un termine. 

“ Io sono la risurrezione e la vita”

“ In verità in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, mai in eterno vedrà la morte.”

La gente seguiva, gente in lutto che piangeva; gente in lutto e che aveva l’aria di piangere.

Tra i primi in lutto alcuni non piangevano, e gli altri non in lutto non facevano più nulla, o meglio si annoiavano o chiacchieravano.
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All’uscita del cimitero, le persone in lutto singhiozzavano: tutto è finito;

le altre persone in lutto sussurravano: via, coraggio, è finita;

Le prime persone non in lutto mormoravano: poveretto, così finisce tutto!

E le altre sospiravano: uf, è finito.

Ed io pensavo che tutto cominciava.

Sì, era terminata la prova generale,

ma la rappresentazione eterna iniziava.

Era terminato il tirocinio, ma l’esecuzione eterna iniziava.

Era appena nato, Nato alla Vita, quella buona, quella vera: 

La Vita Eterna.

Come se i morti esistessero!

Non vi sono morti, Signore,

non vi sono che viventi sulla nostra terra o nell’aldilà.

La morte esiste, Signore, ma non è che un momento,

un istante, un passo, un secondo,

il passo dal provvisorio al definitivo,

il passo dal temporale all’eterno.

Ma dove sono, Signore, quelli che da vivi ho amato?

Sono nell’estasi, santamente intenti ad amare al ritmo della Trinità?

Sono torturati nella notte, ardenti del desiderio di amare infinitamente?

Sono disperati, condannati a se stessi perché si sono preferiti agli altri; consumati di odio, perché non possono più amare?

Signore, li affido a Te.

XIV Stazione: 

Gesù è posto nel sepolcro

[image: image28.png]



( Dal vangelo secondo Matteo

"Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo e lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia. Rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò.

Frattanto i sommi sacerdoti e i farisei andarono e assicurarono il sepolcro, sigillando la pietra e mettendovi la guardia."

Preghiamo:

O Gesù, la croce è rimasta là, sola e trascurata, mentre la notte cade su di essa. Il tuo corpo, avvolto in un lenzuolo, entra nel sepolcro.

Quaggiù tutto è angoscia, senza la tua presenza; soltanto la tua croce rischiara le tenebre del mondo.

Concedimi, Signore, un cuore ospitale

Concedimi, Signore, un cuore ospitale,
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spazioso come una antica villa sul colle

e lindo come una casetta nuova

che odora di intonaco e si spalanca al sole.

Concedimi un cuore ospitale

non solo per i giorni di festa,

i facili giorni della gioia e del riposo,

ma per tutti i giorni dell'anno,

specialmente quelli più monotoni e sofferti

o riarsi da una dura fatica.

Concedimi un cuore ospitale

per tutte le stagioni della vita,

un cuore libero dall'ingranaggio del fare e strafare,

dalle preoccupazione del denaro e del successo,

dal "malessere" di un eccessivo "benessere".

Dalla confusione delle inquietudini egoistiche,

dalla paura delle malattie e della morte.

Concedimi un cuore ospitale  

in cui l'amico possa entrare ogni momento 

a deporre il suo pesante fardello

e il nemico trovi l'uscio socchiuso

che non lo mette affatto a disagio

e un fiore occhieggiante di sorriso

come invito a "sgelarsi" e ad entrare.

Concedimi un cuore ospitale 

con  il focolare acceso del "saper amare"

e un calore umano, un palpito,

un ascolto attento e discreto

per ognuno che viene.

Povero o ricco, giovane o anziano,

del mio paese o di lontana nazione,

possa il cuore scaldarlo di viva simpatia

e accettarlo così com'è, e prenderlo per il suo verso,

collaborando con lui per "cieli e terra nuovi".

Meditazioni

Il mio Amico

Ho stretto la mano dell’amico, Signore,

e improvvisamente, di fronte a quel volto triste e preoccupato, ho temuto la Tua assenza nel suo cuore.

Sono impacciato come davanti ad un tabernacolo chiuso quando ignoro se Tu vi abiti.

Se Tu non fossi presente, Signore, noi saremmo separati.

Perché la sua mano nella mia non sarebbe che carne su carne,

ed il suo cuore per il mio, cuore d’un uomo per l’uomo.

Voglio la Tua vita per lui e per me insieme,

perché voglio che il mio amico sia, per Tuo merito, il mio fratello.

O Dio insegnaci a cambiare

O Dio, donaci la serenità

di accettare ciò

che non può essere cambiato;

il coraggio 

di cambiare ciò

che dovrebbe essere cambiato;

e la sapienza

di distinguere l'uno dall'altro.

(Reinhold Niebuhr)

Non hanno niente da mangiare

Tempo fa, racconta Madre Teresa di Calcutta, un uomo venne nella nostra casa a dirci: "Madre, c'è una famiglia, una famiglia indù che ha otto bambini. Non hanno niente da mangiare. Porti loro qualcosa."

Presi un po' di riso e andai. Quando giunsi in quella casa potei notare la fame negli occhi dei bambini. I loro occhi erano lucidi per la fame. Diedi il riso alla madre ed essa lo prese. Fece due parti ed uscì.

Quando tornò le chiesi: "dove sei stata?"

Ed essa mi rispose: "Anch'essi hanno fame"

Era stata dai vicini Quello che mi impressionò di più non fu che abbia dato il riso, ma che le sapeva che avevano fame. E siccome sapeva, condivise. 

L'amore per essere vero costa sacrificio. Quella donna aveva fame, ma sapeva anche che i suoi vicini avevano fame. Quella donna era indù e i suoi vicini musulmani. 
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